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IL DOLORE, LA MORTE 
i concilio con Michel Hul in 

LladU ha UDlniieme di dot
trine tra le pM antiche e ric
che del moado e ha Mpnto 
dare chiare risposte alle In-
certene proprie della satu
ra umana, n deMIno dopo la 
•orle, Ì che cow attende 
l'uomo al trapasso, non è 
oggetto di mistero in India 
dove, ta particolare, slèavu-
ta linea detta Iraamlgrazlo-
nedeDe anime... 

No, in verità è un'idea vecchia . 
come 11 mondo. La. troviamo, 
per esempio, nella Grecia anti-v 

ca, già presso i Pitagorici. Està- : 
ta ampliamcnte sviluppata da . 
Platone, nella.«Repubblica» e 
poi da Plotino. In rutta la civiltà 
della Grecia antica questa no
zione 6 presente, anche se non. 
dominante. E se ne trovano 
larghe testimonianze anche in 
altre culture, come in quella 
dei Celti. Sappiamo che nel 
proni secoli del Cristianesimo, ,v 
all'epoca in cui la dottrina non • 
si era ancora definita, parecchi • 
dottori delia Chiesa primitiva 
mostravano una certa predile-
ztorte per credenze di questo 
genere. In seguito ha continua-
to a condurre in Occidente 
un'esistenza più o meno sot-. 
terranea attraverso la bassa 
Antichità e il Medioevo: certe 
eresie, come quella dei Catan. 
vi aderivano e più tardi, nel 
XVU1 secolo, si trovano ancora 
degli autori isolati che la so
stengono. Essa riappare poi 
con .maggiore spicco nel XK 
secolo: un poeta come Victor 
Hugo, per esempio, la mette 
quasi al centro del suoi ultimi 
grandi poemi, come. «La leg
genda dei secoli». «Dio», etc E 
pervenire al tempi nostri, è de
gno di nota. che. come molti 
recenti sondaggi d'opinione 
dimostrane*, questa, credenza, < 
sia pure sotto forme alquanto 
particolari, è condivisa nelle 
nostre società da un.gran nu
mero di persone. ..:;„„ 

Ma In India la traaralgrado-
nedeDe anime fa parte della 
credenza generale ed è chia
ramente rormolata In motte 
dottitw.Cenepa^pariareT 

SI, è certo cheiThdla,c la terrai 
d'elezióne Ótftorrgsrrtfgrazio-
ne delle anime; E fiche è stato 
conlato 11 termine, divenuto, 
poi classico, di •samsara», ter
mine che significa circolazio-. 
ne infinita delle anime che : 
passano da un corpo all'altro. 
Noi siamo ih possesso .di scar
se informazioni sulle circo-, 
stanze esatte In cui questa cre
denza si è cristallizzata e svi- ; 
luppata in India. In tutti! casi vi 
fa la sua apparizione molto an
ticamente, assai prima dell'Era 
cristiana, e attraverso molte vi- '• 
cissitudini vicènde si è mante
nuta quasi intatta fino a! giorni 
nostri. In cui è ancora seguita 
dalla maggior parte- della po
polazione. Tuttavia 'bisogna 
immediatamente .sottolineare 
una differenza essenziale tra le 
credenze indiane di • Ieri e di 
oggi, da una parte, e quella 
particolare versione della tra
smigrazione che certi-' settori 
dell opinione in Occidente ac
colgono oggi con. favore. Pos
so dire in breve che nel nostro 
mondo, anglosassone in parti
colare, la credenza nella tra
smigrazione ha spesso preso il 
posto di una credenza nell'Im
mortalità dell'anima o perlo
meno alla sopravvivenza del
l'anima individuate.nel senso' 
cristiano del termine. Ciò vuol 
dire che la credenza nella tra
smigrazione oggi per noi ha ih 
genere una tonalità nettamen-, 
te positiva e contiene una nota 
di fiducia. QuelU di noi che la 
condividonovi investono una 
speranza,' là considerano' una 
evoluzione orientata verso 
qualcosa di meglio, attraverso 
forme di rinascita sempre più , 
elevate, sempre più luminose ' 
fino al. conseguimento di una 
specie di salvezza. Al contea-
no. nello spirilo della tradizio
ne, la trasmigrazione è vissuta 
come una specie di, inferno, 
perché è vista come, altcmari- ' 
za indefinita di situazioni, ora 
alte ora basse, ora luminose 
ora vili; alternanza infinita-di 
speranze e di delusioni. Vi è 
fortemente sottolineato l'a-'. 
spetto della circolarità, di una 
circolarità che non porta a nul
la. Il sigillo della sofferenza vi si 
imprime con un significato tut
to particolare. E certe Immagi
ni che nell'India antica' sono-
usate a questo effetto, ne ren- ; 
dono perfettamente la tonali
tà. Penso ad esemplo: all'im
magine dell'asino. o del bue, 
dagli occhi bendati, che gira in . 
tondo ogni giorno, azionando 
un argano che cava acqua da 
un pozzo. L'pnlmale subisce il < 
lavoro impostogli con rasse
gnazione e lo compie indefini-
trvamente con una sorta di'tri-' 
stezza e di avvilimento senza 
speranza. Dunque! in un certo 
senso, la continuazione della 
nostra esistenza da una forma 
all'altra, da un corpo all'altro, 
è sentita nel pensiero indiano 
tradizionale come una specie 
di maledizione, come un cir
cuito senza fine, da cui si aspi

ra a uscire. Questa possibilità 
di. uscire, di sottrarsi al ciclo ' 
delle, rinascite è ciò che tradi
zionalmente si chiama in India 
•liberazione». . 

CI vuole spiegare In che co
sa consiste U operazione? 

L'idea fondamentale è questa: 
inostri atti-con questa parola ; 
non intendo solo gli atti prò-
priamente detti, ma anche le ; 
intenzioni, i pensieri, 1 discorsi, : 
i desideri —si suppone che si 
lascino dietro come una scia. I 
nostri atti ci seguono. In un 
.certo senso anche noi nella ; 
nostra cultura potremmo sot-. 
toscrivere untale principio, ma 
l'India ne fa Un uso più ampio 
e sistematico, molto al di là di 
quanto noi.slamo disposti ad 
ammettere, in base al princi
pio che l'atto, una volta com-
piuto, o la parola, una volta . 
pronunciata, hanno un effetto : 
retroattivo: il loro autore ne su
bisce un contraccolpo, lo. 
compio un atto: non soltanto 
ne subirò le Conseguenze/nel 

.senso che indurrò nella realtà : 
un corso di circostanze, che . 

. non sarò in grado di controlla-
re. ma 11 mio psichismo stesso ' 
è come modificato dagli atti > 
che compio. Si suppone che ' 
gli arti lascino una traccia nella 
psiche e vorrei spendere due 
parole sul meccanismo che i 

jtìb 

to alla specie umana, la logica 
interna del samsara vuole che 
sia esteso all'insieme degli es- '.'."• 
scn viventi, per quanto umili o t: 
infimi siano. Per fare un esem- • • 
pio, si può immaginare che .';. 
certi crimini particolarmente *" 
odiosi, come quelli previsti nel \ 
famoso trattato «Le leggi di Ma- '„'• 
nu», l'uccidere un brahmano o .;'. 
altre cose del genere, implichi- ' • 
no in una esistenza futura una -;-
degradazione più • profonda . 
ancora dì una rinascita nelle :: • 
caste più vili e più assoggetta-.; 
te, implichino delle rinascite -
animali. È una cosa questa che ;','•: 
ci può stupire, disorientare, "i 
benché per esempio anche i ". 
Pitagorici l'ammetteressero ,; 
tranquillamente. Bisogna tene- • • 
re ben presente che fl circuito •;' 
della trasmigrazione riguarda v 
tutta la scala dei viventi, anche • 
i più umili. La trasmigrazione 
non è soltanto passaggio in- .. 
cessante da un'esistenza a ," 
un'altra, ma una sorta di viag- ',' 
gio attraverso le specie, con V 

tromozioni, salite e ridiscese. • 
i può aggiungere d'altronde '' ' 

che nell'Induismo tradizionale ; ' 
c'è non soltanto una disposi- fa
zione su infiniti piani delle spe- •; 
eie viventi infra-umane, ma c'è J. 
anche la credenza in forme di }" 
esistenza sovrumane, divine o j£ 
semidivinc. E si suppone che v* 
la trasmigrazione si attui attra-

L'inferno della rinascita 
filosofi indiani hanno immagi
nato per spiegare come quel 
dato psicologico si traduce, al
la fine, in termini di reincarna
zione. Si è fatto ricorso alla no
zione di «corpo sottile». Con 
•corpo sottile» si designa in gè-

;^ji«re«K^ìi1llhtèmodeii'or;-

'"' no parte Integrante dell'orga
nismo stesso, nel senso che in
tegra le funzioni sensorie, la 

-parola, i circuiti mentali, le fa-
v colta di associare le idee e cosi 
; via.ln base a cioò, mediante 

un postulato supplementare 
'(che alla morte il corpo sottile 

; in questione, non avendo co
mune misura con la materia 

•-' ordinaria'non è distrutto dagli 
• agenti fisici che corrompono i 
• cadaveri e quindi è come libe-

'.- rato dalla morte e disponibile 
.' per venire ad imprimersi, ad 
: iscriversi in un nuovo organi-
. smo che è poi ciò che si inten-
' de per reincarnazione),'in ba-
-: ', se a ciò dunque si pensa che la 
.reincarnazione traduce sem
pre fin. nei particolari, nelle 

?- nuove condizioni di esistenza 
.che ci procura, t gusti, le ten

denze, le propensioni, che i 
, nostri atti hanno manifestato 
- durante l'esistenza anteriore. 
• Dunque non si tratterà propria-
'" metter benché'questi termini 
i siano spesso usati, di punizio-
'.' ne o di-ricompensa, ma di un 
.modo per noi'di'essere am-

•'/• messi con una nuova nascita a 
; una forma di esistenza che ci 
: sia congeniale, come se la 
'. gente intomo a noi, gli incontri 
• che facciamo, le circostanze 
' accidentali nelle quali la no-
,- stia esistenza è gettata; asso-
v migliassero misteriosamente, 
'avessero un particolare rap
pòrto di affinità con l'orienta
mento generale degli atti da 
noi compiuti Inprecedenza. In 

-'• questo senso evidentemente si 
' può parlare di una retribuzlo-
• ne degli atti è il principio fon
damentale e die in questo 

.processo nulla si crea e nulla 
, • va perduto. Ma II postulato fon

damentale resta che nessun at-
.',. .to, nessuna intenzione, per mi-
*•; .nlma che sia, va perduta e che 
' tutt i e tutte, combinandosi in 
.,: diversi modi; devono trovare la 

-, loro retribuzione, direi quasi la 
. loro espressione in ciò che ci 
v accadrà di bene o di male, di 
piacevole o d i spiacevole nel 
corso della nostra esistenza ul-

,;;teriore.J:;,';:;.';irvj., ;...':v,;..;•.„
: 

.-.. MaUcredénzanel'karman 
" non può essere assunllata 

admmaortadlfataliMno? < 
'•'"&''" assai frequente In India 
," ascoltare persone che dicono 
'. di sentir pesare su dì se. come : una specie di fardello, Il peso 
'delle loro esistenze anteriori. 
-, Assai spesso è una facile scu

sa, per quelli che non sanno 
: resistere a una tentazione o 
' non sanno manifestare l'ener
gia sufficiente per condurre a 

.-, termine un certo progetto, fare 
.' appello a forze contrarie, pro

mananti dalle esistenze ante-
'. riori, che li renderebbero inca
paci di compiere questa o 

' quella azione. L'atto produce 
- o piuttosto induce - talvolta 

' in quésta stessa'vita: talvolta in 
una esistenza ulteriore, circo
stanze, incontri, si potrebbe di
re contingenze favorevoli o 
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•ni Nato nel 1936, Michel Hulin ha studiato filosofia e indo
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. rito», sulle forme non canoniche dell'espenenza mistica e 
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verso l'intero campo delle esi
stenze. Detto ciò il riferimento 
alla specie umana, mantiene 
nondimeno una posizione di 
privilegio, perché se si ammet
te, sia pure con qualche riser
va, con qualche eccezione, 
che tutte le forme di vita costi
tuiscono possibili, condizioni 
di retribuzione, cioè che in li
nea di principio si può rinasce
re, a partire dagli atti, in qual
siasi forma di vita, in compen
so è generalmente ammesso 
che soltanto all'interno della 
specie umana si possono com
piere atti che hanno un senso 
di bene o di male, atti che ri
spettano o no il dharma. 11 
buon senso in qualche modo 
inclina anche gli Indiani ad 
ammettere che negli animali, e 
ancor più nelle piante, non è 
ragionevole cercare un auten
tico senso morale, una libertà, ; 
una capacità di scegliere tra 
bene e male. Tuttavia bisogna 
aggiungere che, in funzione di 
una certa preminenza della 
condizione umana, la sola in 
cui si può veramente fare qual
cosa per salire o scendere nel
la scala degli esseri, e dato il ; 
sentimento che hanno gli In- ; 
diani, sentimento perfettamen
te giustificato d'altronde che 
la specie umana rappresenta 
quantitativamente poca cosa 
nell'universo delle forme vi
venti, ne consegue che il pas

saggio attraverso la specie 
umana è statisticamente assai 
raro e se si preferisce, assai po
co probabile. Un certo pathos 
accompagna perciò la condi
zione umana. Poiché questa è 
considerata come un bene 
prezioso, siamo invitati a non 
dissiparla, perché ha molto più 
peso, ha molta più importanza 
per la determinazione della -
sorte ulteriore dell'individuo 
un 'esistenza umana, che non 
qualsiasi altra forma di rinasci
ta, fosse pure in una condizio
ne paradisiaca, sotto forme di
vine o semidivine. A questo 
firoposilo diverse parabole il
lustrano in certi casi la pro-

! spettiva drammatica in cui e vi
sta la partecipazione all'esi
stenza umana. Si dice, per 

' esempio, che ottenere una ri
nascita umana è raro come la 
probabilità per una tartaruga 

* di mare che vive al largo di un 
. estuario, di emergere, quando 
. sale per respirare alla superfi

cie dell'oceano, proprio in 
; coincidenza di una ghirlanda 
.' abbandonata alla fine di un n-
. to e che il fiume ha sospinto fi-
• no al mare. L'immagine della -
tartaruga, che per un caso 

; quasi miracoloso emerge dal-
. l'oceano, per trovarsi intorno 
; la corona di fiori, simbolizza -
* mi pare - in modo evidente la 

rarità della condizione umana, 
cosi come è vista nell'Indui
smo e l'importanza che di con
seguenza vi assume. C'è infine-
un ultimo aspetto, connesso a 
questa condizione, o meglio 
alla dialettica fra l'esistenza 
umana, sotto certi riguardi sin
golare e privilegiata, e il suo in-

. serimento nella scala delle for
me viventi L'indù, l'indiano 
avverte, io credo, in maniera 
profonda - anche se non sem
pre è capace di esprimerla 
chiaramente - la sua solidarie
tà con il mondo dei viventi 
L'indù, l'indiano sa e sente -
confusamente di avere dietro 
di sé un vasto passato, molto 

. plici rinascite di ogni specie, in 
'. condizioni a volte prodigiosa-
; mente luminose (come mo-. 
-narca, imperatore, eie) ma " 
' anche.e più.spesso:«strema- ' 
.mente basse, miserabili. Sa di , 
essere stato tartaruga, cane, 

:, verme della terra mille e mille ' 
volte, e questo non è privo di , 

! conseguenze rispetto al suo -
; comportamento quotidiano. Il 
, famoso tema della non violen-
•• za. che ha certo altre radici, n-
. ceve, io credo, d;i questo senti
mento, una più diretta possibi-

;, lità di applicazione. All'india-
. no ripugna profondamente at-
; tentare a qualsiasi forma di vita . 
" e perfino infliggere sofferenza . 

* a viventi anche molto inferiori. ; 
' perché sa di essere impastalo 
' con la stessa argilla, sa molto, "• 

ma molto bene che l'aleatorie-
tà della trasmigrazione rende 
del tutto plausibile per lui la 
prospettiva di una • ricaduta, • 
dopo la morte, nell'immensa 

• massa anonima dei viventi più 
umili. Credo che molti aspetti 
del rapporto degli indiani col -

• mondo animale e vegetale e 
;. con la natura nel suo comples
so si chiariscono si nfcnmcnto 
alla credenza nella trasmigra 
zionc 

(Traduzione 
di Francesco Fanelli) 

. sfavorevoli, buone o cattive, ed 

. è quindi il carattere essenzial-
.. mente positivo o negativo, con 
. tutti i gradi intermedi.; natural-
,. mente, di quegli incontri e di 

quelle esperienze mediante le 
- quali entriamo in una esisten-
,'; za futura, che costituisce l'a-
•'; spetto «retribuzione». Ma non 
: si dà prolungamento'degli atti 
: nel senso-di una tendenza alla 
'< loro . ripetizione meccanica. 
" Non è perché abbiamo com-
, messo atti di una certa natura, 
che siamo più inclini a ripro-
durll in una esistenza ulteriore, 

• nel qual caso effettivamente la 
determinazione integrale da 

' parte del,passato.sarebbe la 
' regola e se ne potrebbe dedur
re una forma di fatalismo. No, 

, l'esatta corrispondenza tra l'ai-
, to e le sue conseguenze è al 
tempo stesso una corrispon-

' denza tra l'intenzionalità origi
naria dell'atto e la qualità dei 
vissuti, delle esperienze che ne 

• rappresentano, per usare il 
; gergocontemporaneole«rica
dute», che ne costituiscono le 

t conseguenze ultime. Ma dal 
punto di vista dell'atto stesso e. 
vorrei dire, della decisione, la 

:' possibilità di decidere ci è 
- sempre aperta in qualsiasi 

punto del tempo. Ciò che non 
possiamo evitare è In realtà di 
subire gli effetti di atti che ab-

• biamo commesso. nelle. esi-
':,; stenze passate, (benché nor-
< malmente non ne serbiamo al- . 

'; cun ricordo e li subiamo quin-
:. di in una condizione di impo- • 

;•; tenza) anche se ci si presenta- ; 
;,. no sotto la parvenza di strani 
..accidenti. Viceversa noi pos- : 

slamo in ogni istante lare qual-
• cosa per orientare il nostro de
stino a venire in un senso per : 

•ji noi più favorevole, i •;. .•»'•:: 
.':.'•'- SI può dire che il principio 

' del karman equivale a una 
;: •;' forma di giustizia Immaneo- ' 
:;v.'..'.te7?.; :i; ..:..:'.^•.:..:«;.,-,.;: 
j ; Se per giustizia immanente in-, 
,; tendiamo il fatto che ciascuno 
' riceve nell'esistenza, in fatto di. 
- buona o di mala sorte (consi-. 
••I derando le cose nella loro 
.'-. massima generalità) in prò- • 
;; porzione esatta dei meriti o dei j 
V demeriti accumulati. Beninte- ", 
v so, tutto ciò presuppone che ci ;' 
: ; sia accordo su una definizione ; 
•• universalmente -i accettata , di ;; 
• bene e dì male, di giusto e di 
'•/ ingiusto. Ad ogni modo, nel ; 
:. mondo indiano tradizionale 4 
, esiste un largo accordo intomo . 

ì> alla nozione di «dharma», cioè ' 
'•> di dovere, per esempio doveri • 
;• di casta, doveri relativi al prò- ; 
;. prio stato. Ciascuno in linea di > 

principio è tenuto a sapere ciò 
che deve fare per contnbuire 
al mantenimento del dharma, 

cioè dell'ordine buono, del- : 
l'ordine giusto universale, e . 
ogni deroga in rapporto a que
sto dovere rientra nel campo 
dell'adharma. cioè del non 

, dharma. In questo senso dun- • 
que si ha una definizione chia- ' 
ra di ciò che comporta merito ; 
o demerito. Ne consegue che 
la coscienza indiana, almeno : 

3uando si tiene vicina alla tra-
izione. all'ortodossia, non ha : 

come noi la tentazione di fron- ; 
te, per, esempio, alle sofferen- . 

' ze del giusto, come il Giobbe ì 
dell'Antico Testamento, non : 
ha, dico, la tentazione di grida-
re allo scandalo, di appellarsi ' 
a non so quale Giudizio uni- : 
versale, a non so quale istanza < 
divina trascendente, affinché * 

' l'ingiustizia flagrante, che re
gna sulla terra (il trionfo dei ' 

I malvagi e la sofferenza dei : 

! buoni) sia risarcita nell'aldilà. 
\n India è proprio funzione del 
karman ristabilire continua- • : mente quell'equilibrio. Soltan- ; 
to bisogna aggiungere - che, i 

; benché immanente, - quella , 
; giustizia è nondimeno spesso •; 
differita nella sua applicazio
ne. Non si tratta affatto di una , 
specie di ricompensa o di pu- ; 
nizione interiormente avvertita 
da ognuno, subito dopo che 
ha commesso un certo atto o 
pronunciato una certa parola. 
Una buona parte di quel pro-

. cesso si svolge in una sfera di 
esperienza che si sottrae alla 
nostra osservazione. Dopo tut-

; to non abbiamo che una vita, 
non sappiamo ciò che l'ha 
preceduta, non sappiamo ciò 
che verrà dopo ed è certo che 

> nei limiti ristretti dell'orizzonte 
'di questa vita, possiamo fin 
troppo facilmente constatare 

, una sproporzione spesso fla-
; granfe tra la condotta di certu
ni e la loro buona o mala sorte 
e viceversa. Ma il fatto che ci 

, sia questa credenza diffusa nel 
karman, in pratica toglie alla 
famosa questione del male -

' che è stata cosi a lungo e che è 
' ancora oggi pregnante in Occi-
, dente - che toglie insomma la 
- sua acuità, il suo aculeo. È ve-
'. ro che essa arriva a porta ma il 
karman dà in linea di principio 
una risposta che soddisfa la 
maggior parte dei credenti. 

' Anche se forse, nel momento 
, in cui sperimentano una soffe-
. renza estrema o una disawen-
; tura o una catastrofe che si ab
batte su di loro, in un primo 

: tempo possono anche essere 
tentati di rivoltarsi, assai presto 

• l'idea-madre, l'idea-quadro 
delia trasmigrazione e del kar-

< man interviene a graduare o 
addirittura ad abolire quasi 
completamente la loro rivolta. 
È evidente che una società dai 

nostro punto di vista cosi inc-
gualitana, come la società in
diana, cioè la società delle ca
ste, delle caste ereditane, dalle 
quali non è possibile uscire nel 
quadro di una singola vita, eb
bene, quell'ordine sociale che, 
nei termini della nostra civiltà 
occidentale è il più inegualita-
no che esista, è stato almeno, ' 
fino a data recente, relativa
mente bene accetto all'im
mensa maggioranza degli in
diani, anche di quelli che si 
trovavano in basso nella scala 

." sociale, perché le misere con- « 
dizioni di vita attuali erano ac- " 
cettate in funzione di atti assai 
gravi commessi nelle loro esi- . 
stenze antenori. Ma è tanto ve
ro che, come ho detto, nella ; 
dottrina del karman non c'è fa
talismo, che la posizione so
ciale a volte miserabile che oc- • 
cupavano o che ' occupano ' 

, non li induce tuttavia a dispe- -
rare, perché in qualsiasi condi
zione è possibile fare qualcosa 
che a lunga scadenza permet- ' 
terà di migliorare il propno bi
lancio kamnico e di ottenere in 
futuro nnascite più favorevoli 

n nmaara, la circolazione 
delle anime, intere un solo 
la specie umana o al estende 
a tutti gli esseri viventi? 

Assolutamente no. Anche se 
ne parla per lo più in nfenmen-

Le videocassette della Enciclopedia Multimediale delle Scienze 
Filosofiche (collana «Filosofia e attualità») sono disponibili 

telefonando al numero verde 167803000 11 calendario - " 
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